
PRIMA PARTE

1. SALUTO

1. 1Giacomo,servo di Dio e del Signore Gesù Cristo,
alle dodici tribù che sono nella diaspora, salve.

L’indirizzo di saluto conferisce al testo la forma di
un’epistola. L’autore si qualifica come «servo di Dio»: si
tratta di un uso consolidato nell’epistolografia cristiana
(Cfr. Rom. 1,1), ereditato dalla tradizione ebraica (cfr. I
Cr. 6,34; Esd. 5,11). Si osservi che l’autore non fa alcun
riferimento a rapporti di parentela con Gesù.

Le «dodici tribù» indicano pro b abilmente la ch i e s a
c ristiana nel suo insieme,che si comprende come «Isra e l e
di Dio» (Gal. 6,6), e rede delle promesse; dive rsi commen-
t at o ri pro p o n gono di intendere l’espressione come ri fe ri-
ta unicamente a comunità di cristiani provenienti dal
giudaismo di lingua greca. «Diaspora» (norm a l m e n t e
t radotto con «dispersione») è un termine con il quale,
nella traduzione greca dell’Antico Te s t a m e n t o , v i e n e
d e s c ritto l’esilio: rispetto ai corrispondenti eb ra i c i , e s s o
at t e nua la valenza di maledizione da parte di Dio. Nel
giudaismo di lingua gre c a , « d i a s p o ra» indica anch e, p i ù
a m p i a m e n t e, i giudei disseminati fuori da Isra e l e, che si
o rganizzano in solide comu n i t à , fanno proseliti e costi-
tuiscono una componente signifi c at iva della popolazio-
ne della città in cui vivono. Uno scri t t o re eb reo come
G i u s eppe Flavio può dunque parl a re della diaspora in
t e rmini orgogliosi. Dopo la distruzione del tempio nel
70 e. v. ,t u t t av i a , il popolo eb raico perde la pro p ria pat ri a ,
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re l i giosa e politica, la diaspora non ha più un centro ,
l ’ eb reo diviene un ap o l i d e, un nomade senza un ve ro
p o rto. «Diaspora» torna a signifi c a re «esilio», in senso
ge ogra fi c o , ma soprattutto spiri t u a l e. L’uso del term i n e
in Giacomo (come anche in I Pie. 1,1) si rifà a questa
vicenda. Diaspora , d u n q u e, non indica qui la situazione
di dispersione sociologica (poch e, piccole comu n i t à ,
s p a rse nel mondo paga n o ) , b e n ché anche questo sia un
aspetto della re a l t à , bensì una condizione spiri t u a l e : l a
chiesa è in esilio, f u o ri di casa, come il popolo eb ra i c o
lontano da Geru s a l e m m e. Solo che la «casa» della nu ova
c o munità di Dio è la Gerusalemme celeste. Giacomo
s c rive dunque a chiese che sanno di essere «stra n i e re
sulla terra» (cfr. Sal. 119,19), cioè impossibilitate a
i n t egra rsi nella società, e in cammino ve rso il Reg n o .
A bbiamo qui un aspetto carat t e ristico della cri s t i a n i t à
n e o t e s t a m e n t a ri a , e s p resso in termini dive rsi dai va ri
s c ri t t o ri bibl i c i : la chiesa non è a casa nella società e nel
mondo così come sono, p e rché la loro ingiustizia è un
grido che invoca la ve nuta del Regno. La chiesa che ve d e
in q u e s t o mondo e in q u e s t a società la pro p ria pat ri a , e
che trova nat u rale integra rsi in essi, come una compo-
nente tra le altre, d eve fo rse lasciarsi dire dalla ch i e s a
p ri m i t iva che la migliore solidarietà nei confronti di
questo mondo consiste nel non tacergli la critica di Dio.
È ciò che il nostro autore cerca di fa re.

2. ESORTAZIONE ALLA PERSEVERANZA

NELLA TENTAZIONE

2Fratelli miei, quando siete sottoposti a molteplici
t e n t a z i o n i , c o n s i d e ratele motivo di assoluta gi o i a ,
3p o i ché sapete che la prova a cui la vo s t ra fede è sogge t-
ta produce perseveranza. 4E la perseveranza compia
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u n ’ o p e ra perfe t t a , re n d e n d ovi perfetti e integri , d i
nulla mancanti.

Qui, come al v. 12, le «tentazioni» sono le difficoltà
che provengono dall’esterno, e che mettono alla prova la
fede, sottoponendola a una verifica. Certo, la petizione
del Padre nostro può ben essere riferita anche ad esse: la
fede non è masochista, non desidera subire pressioni, né
soffrire. Quando però questo accade, non deve costitui-
re motivo di turbamento. È nella natura delle cose che la
comunità e i suoi membri, stranieri e pellegrini, subisca-
n o , in un modo o nell’altro le conseg u e n ze della loro
diversità rispetto all’ambiente in cui vivono. Giacomo
esorta a considerare queste situazioni difficili, dalla vera
e propria persecuzione alle più diverse forme di emargi-
nazione e discriminazione, come occasioni di verifica e
di maturazione della fede. Esse sono una sorta di brodo
di coltura in cui si sviluppa la p e rs eve ra n z a, cioè la cap a c i t à
di restare saldi, sopportando, se del caso, le conseguen-
ze negative della lotta. La perseveranza non è innata, si
impara, non senza sofferenza (cfr. Rom. 5,3 ss.). L’invito
a gioire, dunque, non si riferisce alle difficoltà in quanto
tali, ma alla possibilità, in esse racchiusa, di sviluppare
la fermezza caratteristica di una fede adulta. In questo
senso,le tentazioni possono essere intese, in una prospet-
tiva di fede, come dono di Dio.

L’ o p e ra della pers eve ranza consiste nel re n d e re «perfe t-
ti e integri , di nulla mancanti». «Pe r fetto» (t é l e i o s) e
« i n t egro» (o l ó k l e ro s: t e rmine ra ro nel Nuovo Te s t a m e n t o :
oltre che nel nostro passo,è utilizzato solo in I Tess. 5,23)
sono due aggettivi per rendere lo stesso concetto; nella
Bibbia, il termine «perfetto» non indica in primo luogo
eccellenza morale, ma l’essere umano dal cuore indivi-
so (cfr. Mt. 5,20), abitato da un unico Signore: secondo
Matteo la «perfezione» consiste nel compimento della
l egge,come si ve ri fica nel discep o l ato cristiano. Giustamente,
l’esegesi recente sottolinea che la «perfezione» del disce-
polo non va confusa con il moralismo, né con l’eroismo;
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certo, si tratta di una scelta radicale, che impone a volte
di lasciare ogni cosa (cfr., ad es., l’episodio del giovane
ricco, Mt. 19,16 ss.), ma lo spirito di chi la opera non è
quello del sacrificio; vale qui il messaggio della doppia
parabola del tesoro nel campo e della perla preziosa (Mt.
1 3 , 4 4 - 4 6 ) :c o l o ro che acquistano, ri s p e t t iva m e n t e, il campo
e la perla non compiono un atto eroico, ma furbo. Chi
lascia tutto per diventare discepolo (il «perfetto», appun-
to) lo fa perché sa di aver trovato, nella vita con Gesù,
quanto cercava, quanto lo rende felice. La perseveranza,
mettendo alla prova la decisione di essere discep o l o ,
contribuisce ad approfondirla e a purificarla. L’appello a
e s s e re «perfetti e integri » , d u n q u e, non è rivolto a un
drappello di «truppe scelte» della chiesa, ma a tutti i suoi
membri, in quanto tali. Il caso contrario è quello dell’uo-
mo (il discorso vale, naturalmente, anche per le donne:
il testo greco, però, seguendo l’uso dei LXX ha qui anér,
cioè appunto l’uomo maschio) «diviso» (1,8; 4,8): egli
lascia posto a Dio nel proprio cuore, che però è occupa-
to ancheda altri «signori», che si pongono,come minimo,
sullo stesso piano del Signore con la S maiuscola. La
ragione è il timore che Dio soltanto «non basti», ch e
a ffi d a rsi a lui soltanto costituisca una limitazione, u n
depotenziamento della ricchezza di possibilità che la vita
offre. Il «perfetto», invece, sa che Dio non gli ruba nulla,
e che la promessa della vita eterna non è senza quella del
centuplo quaggiù (cfr. Mc. 10,30 par.).

Giacomo si rivolge dunque a una chiesa consapevole
di essere esposta alla pressione di fo r ze nemich e, ch e
possono intaccare l’identità (cioè la «perfezione») dei
m e m b ri ,a n che con la violenza: la esort a ,t u t t av i a ,a cog l i e-
re la chance racchiusa in questa emergenza,senza lasciar-
si andare al vittimismo.

22



3. ESORTAZIONE ALLA PREGHIERA FIDUCIOSA

5Se qualcuno di voi manca di sapienza, la chieda al
Dio che dona a tutti con semplicità e senza recrimi-
nazioni. 6Ma la chieda con fe d e, senza dubitare in
alcun modo:colui che dubita,infatti, è simile a un’on-
da di mare, s o l l evata dal vento e sballottata; 7u n a
persona del genere non pensi di ricevere qualche cosa
dal Signore: 8è infatti un uomo diviso,instabile in tutte
le sue vie.

La sapienza di cui qui si parla non è la cultura , e neanch e
la saggezza in generale, ma quel particolare tipo di consa-
pevolezza e di discernimento il cui principio è «il timore
del Signore» (Sal. 111,10; Prov. 9,10; cfr. 1,7) e che deter-
mina una scala di valori e di priorità diversa rispetto a
quella proposta dalla società: la comunità stra n i e ra e pelle-
grina non può, semplicemente, affidarsi in modo acriti-
co a quanto le propone l’ambiente che la circonda; certo,
anch’esso ha la sua «sapienza»,la sua saggezza, che però,
appunto, non ha la sua origine nel «timore del Signore».
La vera sapienza è dono di Dio (Prov. 2,6), chi ne manca
la chieda a lui, in preg h i e ra. E ch i , del re s t o , non ne manca?
Le mie esigenze, i miei desideri e aspirazioni, tendono a
occupare il cuore in modo esclusivo, e a dettare, incon-
trastate, le loro leggi. Nell’ora della prova (a volte non
s a rebbe neanche il caso di scomodare questa paro l a ,b a s t e-
rebbe parlare di «difficoltà»), l’animo si ritrova normal-
mente disorientato, affannato, corre di qua e di là alla
ricerca di conforto o,più spesso,di vie di fuga dalla situa-
zione critica nella quale si trova; il mio problema, per
quanto piccolo,assume proporzioni gigantesche e, anche
quando ho il pudore di non dichiararlo pubblicamente,
d iv i e n e, di fat t o , la preoccupazione centrale della mia
vita, rispetto alla quale quelle degli altri, e ancor più i
drammi della società e del mondo, perdono ogni rilievo;
così mi chiudo in me stesso, il demone sottile dell’auto-
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c o m m i s e ra z i o n e, in una delle sue molte fo rm e, si impadro-
nisce di me e mi impone di guardare me stesso, Dio, il
prossimo e il mondo a partire dalla sua distorta prospet-
tiva. Questa è la mancanza di «sapienza». Giacomo non
si fa illusioni circa la possibilità di rovesciare questa situa-
zione rientrando in se stessi,cercando di guardare la realtà
da un altro punto di vista, o simili. La preghiera è l’uni-
ca reazione realmente responsabile, una preghiera consa-
pevole di rivolgersi «al Dio che dona a tutti con sempli-
c i t à , senza re c riminazioni». «Con semplicità» (alcuni
traducono anche: «con generosità»), che qui si contrap-
pone all’uomo «diviso» del v. 8, s i g n i fica in questo quadro :
senza porre condizioni, né opera re discriminazioni; il
dono non viene lasciato cadere dall’alto,in modo sdegno-
so e altero ,ma offe rto con cordialità. A un tale Dio bisog n a
rivolgersi con assoluta fiducia (questo significa, qui, la
parola «fede», che normalmente,nell’epistola,ha un altro
s i g n i fi c at o , che esamineremo a suo tempo),«senza dubita-
re in alcun modo»; la preghiera del dubbioso, dell’uomo
«diviso», che ha il cuore un po’ di qui e un po’ di là, è
destinata al fallimento. Si tratta di un motivo ricorrente
nel Nuovo Testamento, con svariate sfumature (alcuni
esempi: Mt. 7,7 ss. par.; 8,13; 21,21; Mc. 9,23.28 s.). La
fi d u c i a ,t u t t av i a ,non si può imporre con un atto di vo l o n t à ,
ma si radica nell’esperienza: già la saggezza popolare sa
che ci si fida solo di chi si conosce bene, solo di chi ha
già avuto modo di mostra re la pro p ria affi d abilità; è quanto
intende Gesù invitando i suoi a rivo l ge rsi a Dio con l’ap p e l-
l at ivo fa m i l i a re aramaico abb à, « p ap a rino» o «caro padre » .
L’«uomo diviso» non ha ancora fatto questo tipo di esperi e n-
za di Dio, è ancora fermo a un «Dio-per-sentito-dire», al
quale non riesce, evidentemente, ad abbandonarsi. Qui è
l’origine della sua «instabilità»: vorrei ma non posso,non
posso perché non credo, non credo perché non ho vissu-
to, non ho vissuto perché il mio cuore non è sequestrato
da quest’esperienza (concretamente: da Cristo), ma la
osserva, sia pure con interesse e desiderio, come dall’e-
sterno. È l’instabilità lacerante del giovane ricco,il quale,
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alla fine, se ne va «triste» (Mc. 10,22 par.), incapace, da
una parte, di fare il salto verso il discepolato, ma dall’al-
tra ormai consapevole di non poter più trovare altrove la
pienezza di vita della quale è in cerca.

La fiducia nella preghiera è totale senza essere mecca-
nica: il Dio di Gesù Cristo non è il genio della lampada
di Aladino. L’esperienza della preghiera inesaudita non
può essere censurat a , e nemmeno add o m e s t i c ata. Nat u ra l-
mente, la Bibbia segnala che non ogni preghiera è auten-
tica: ci può essere, appunto, la preghiera esitante, non
sorretta da vera fede; qui, poi, non si parla di chiedere
qualunque cosa, ma appunto la saggezza; Luca 11,13
afferma che il Padre darà «lo Spirito santo» a quanti lo
ch i e d o n o : non dunque, s e m p l i c e m e n t e, questo o quel
dono, questo o quell’aiuto, ma colui che aiuta nella diffi-
coltà (cfr. però i discorsi d’addio in Giov., dove Gesù
promette ai suoi «quanto chiederete nel mio nome»,senza
precisazioni di carattere limitativo:14,13 s.; 15,16; 16,23
ss.); infine, la vera preghiera sa anteporre la causa e la
volontà di Dio a quelle dell’orante: tale è la struttura del
Padre nostro e tale, soprattutto,è la testimonianza di Gesù
nel Getsemani (Mc. 14,36 par.). Neanche queste consi-
derazioni, tuttavia, possono eliminare lo scandalo della
preghiera inesaudita. È difficile, per limitarsi a quest’e-
sempio, credere che nessuno di quanti hanno pregato che
fosse loro risparmiata la camera a gas nei lager nazisti
avesse fede sufficiente; ancora più problematico, tutta-
via, è ammettere che appunto la camera a gas fosse la
volontà di Dio. E allora? Non esistono risposte che elimi-
nino tutte le contraddizioni sul piano logico. Questo deve
essere affermato con forza, contro ogni penoso tentativo
apologetico di risolvere sul piano della logica elementa-
re il dramma più radicale dell’esistenza nella fe d e. In
effetti, l’esperienza della preghiera inesaudita può incri -
n a re, o add i ri t t u ra d i s t ru gge re, la fiducia filiale nei confro n-
ti di Dio. Pre t e n d e re di gi u d i c a re dall’esterno questa trage-
dia, dicendo, ad esempio, che allora non si trattava di
« ve ra» fi d u c i a , è segno di ro z zezza spiri t u a l e :molto meg l i o
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fermarsi silenziosi davanti a ciò che non si può compren-
dere appieno, sia per mancanza di elementi, sia per la
natura stessa del dramma. Può anche accadere, tuttavia,
che l’esperienza della preghiera inesaudita non compro-
metta la fiducia, o addirittura la rafforzi (cfr. l’insistenza
della donna siro-fenicia, Mc. 7,24-30 par.). L’intensità
del rapporto con Dio favorisce, certo,questo tipo di perse-
veranza nella prova. Di più non è possibile dire.

La fiducia nel Dio che «dà con semplicità e senza recri-
minazioni», esattamente come il cuore indiviso che ne è
la fonte, e la stabilità spirituale che ne deriva, non vanno
considerate un possesso, che sia possibile acquisire una
volta per tutte. La «sapienza» che viene da Dio è come
la manna del deserto: viene donata giorno per giorno, ma
non si può surgelare e tenere da parte. Anche per questo
la dimensione ecclesiale non può in alcun modo essere
dimenticata: la comunità è chiamata a rendere testimo-
n i a n z a , sia pure in modo inev i t abilmente imperfetto e
fragile, della fiducia in Dio caratteristica del cuore indivi-
so, e a sostenere, in tal modo, chi è individualmente in
difficoltà. Dire che «la fede è una faccenda individuale»
è una delle più micidiali eresie della modernità: la fede
biblica è essenzialmente comunitaria.

4. RICCO E POVERO

9Il fratello di bassa condizione si glori nel suo innal-
zamento, 10e il ricco nella sua bassezza,poiché passerà
come il fiore dell’erba. 11Il sole si è levato,con lo sciroc-
co,e ha seccato l’erba,e il suo fiore è caduto,e la bellez-
za del suo aspetto è svanita; così anche il ricco appas-
sirà nelle sue imprese.

Viene qui aff ro n t ata per la prima volta la pro bl e m a-
tica ri c ch e z z a - p ove rt à , c e n t rale nell’epistola; il lega m e
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con quanto pre c e d e, a n che in questo caso, non è ch i a ri s-
s i m o .

Il «fratello di bassa condizione» non è, s e m p l i c e m e n t e,
il povero in senso economico ma, più in generale, colui
che socialmente non conta (il termine greco è all’origi-
ne dell’italiano «tapino»). Il verbo tradotto con «si glori»,
caratteristico del vocabolario di Paolo, significa anche
«confidare» in qualche cosa. I vv. 9 s. possono essere letti
in almeno due sensi.

a) Nella pro s p e t t iva del giudizio fi n a l e : l’umile è inv i t a-
to a gloriarsi in una condizione che trova misericordia
agli occhi di Dio, il quale interviene ribaltandola (cfr. Lc.
1,52); in questo caso, l ’ i nvito rivolto al ricco (nei cui
confronti il testo non usa la parola «fratello») va inter-
pretato in senso pesantemente ironico: egli non ha alcun
motivo per gloriarsi,in quanto sulla sua condizione grava
il giudizio di Dio.

b) Nella pro s p e t t iva dell’esort a z i o n e : il ricco è inv i t a-
to a condiv i d e re i suoi beni nella comu n i t à , e dunque a
s c e n d e re nella scala sociale, a va n t aggio dell’umile, ch e
s a l e. La ch i e s a ,d u n q u e, è vista come ambito di comu n i o-
ne dei beni (cfr. At. 2,44), spazio in cui la prov v i d e n z a
d ivina si manifesta concretamente nella solidarietà fra-
t e rn a .

È opportuno lasciare al testo tale ambiguità. La pri m a
l e t t u ra ri c o rda alla chiesa odierna che vive nei paesi ri c ch i
il giudizio di Dio incombente su di un sistema che distri-
buisce le ri s o rse del pianeta e il potere di ge s t i rle in modo
da affoga re gli uni nell’eccedenza di beni, uccidendo gli
a l t ri per fa m e. Distratta da altre questioni (dalla paura
della secolarizzazione a un ecumenismo tutto centrat o
sulla pro bl e m atica intere c clesiastica) la comunità cri s t i a-
na di questo scorcio iniziale del X X I secolo ri s chia di perd e-
re di vista il fatto che la sua vocazione pro fetica si gi o c a
in primo luogo su questo terre n o , p e rché è anzitutto qui
(e non in primo luogo sulla morale sessuale o sulla questio-
ne del pap ato) che si decide della s a l ve z z a. La seconda
i n t e rp retazione pone l’accento sul fatto che la comu n i t à
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non può accontentarsi di denu n c i a re l’ingiustizia pre d i-
cando il giudizio finale di Dio, ma deve dive n t a re essa
s t e s s a , qui e ora , un ambito nel quale la spere q u a z i o n e
sociale sia, in qualche misura , s u p e rata; nel quale ve n ga
concesso spazio a coloro che fuori non ne hanno; nel quale
le discriminazioni sociali siano radicalmente re l at iv i z z a-
te dalla comunione di fede (cfr. Gal. 3,28).

I vv. 10b s. hanno sullo sfondo Isaia 40,6-8 (il para l-
lelismo è part i c o l a rmente evidente nella traduzione gre c a
dei LXX), ma il senso ge n e rale è assai dive rso. In Isaia
l’erba che si secca e il fi o re che appassisce indicano la
p re c a rietà della condizione umana, che però il pro fe t a
ri fe risce specificamente alla situazione storica di Isra e l e :
a essa si contrappone la parola del Signore, che rimane in
e t e rno e può nu t ri re il messaggio di liberazione che inizia
con il cap. 40 del libro. In Giacomo, l ’ i m m agine si ri fe ri-
sce al destino del ri c c o : egli stesso, non semplicemente la
ri c ch e z z a, è caduco; ciò in cui ripone la pro p ria fi d u c i a
non lo mette in grado di re s i s t e re alla prova , s i c ché la sua
forza si rivela ap p a re n z a , che passa come la bellezza del
fi o re. Le «imprese» del ricco possono essere, in base al
t e rmine gre c o ,o l’insieme del suo comport a m e n t o ,o p p u re,
più pre c i s a m e n t e, i suoi viaggi d’affa ri , a cui ci si ri fe ri-
sce in 4,13: fo rse la prima interp retazione è da pre fe ri re.

Questi versetti colpiscono per il carattere duro e peren-
torio delle affermazioni, ma non rappresentano affatto
una posizione isolata all’interno della tradizione biblica.
Al contrario, la Scrittura sottolinea ripetutamente e con
chiarezza un’opzione preferenziale di Dio nei confronti
dei poveri, a cui deve corrispondere un atteggiamento di
fondo della chiesa,sia nella predicazione che nei compor-
tamenti. 

Questo non significa: a) che la povertà sia positiva in
sé; la condizione del povero è benedetta in quanto Dio
sceglie di schierarsi con gli ultimi anziché con i primi, in
vista di un ribaltamento della situazione;

b) che i poveri, in quanto tali, siano «buoni»: la loro
dignità particolare deriva dall’elezione di Dio, non dalle
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loro qualità. Dal punto di vista della morale individuale
o collettiva non c’è motivo di pensare che i poveri siano
migliori dei ricchi.

A questa opzione preferenziale di Dio corrisponde un
giudizio sulla ricchezza. Il motivo di fondo per cui essa
è gravata da un sospetto radicale non risiede tanto in
p regiudizi di tipo ascetico («la ri nuncia ci avvicina a Dio»,
o simili), bensì nella convinzione che la ri c chezza di alcuni
si basa sulla povertà di altri, ed è quindi intrinsecamen-
te legata all’ingiustizia. La chiesa ha spesso dimenticato
questa dimensione centralissima del messaggio biblico,
tanto che, nell’ultimo secolo, essa ha dovuto sentirsela
ricordare, in termini assai perentori, dal marxismo. Oggi
che, per diverse ragioni, il marxismo non sembra più in
grado di ispirare l’analisi e l’azione delle donne e degli
uomini, le chiese finiscono per trovarsi a essere, in non
p o che situazioni, l’unica voce dei pove ri. L’ i d e o l ogi a
dominante sostiene che l’ingiustizia non esiste, perché la
sperequazione è secondo natura, e dunque da benedire;
di fronte a questo messaggio fortemente ideologico (non
è affatto ve ro che le ideologie siano mort e : s e m p l i c e-
mente, ne sono nate di nuove), i cristiani non possono
chiudersi nella nostalgia del buon tempo antico, prein-
dustriale e premoderno (il quale, peraltro, non era meno
i n giusto del pre s e n t e ) :s e m p l i c e m e n t e,nel cuore di questa
società, essi devono ricordare la parola della Scrittura,
apparentemente anacronistica, in realtà assai più attuale
dei proclami dei nuovi profeti.

5. TENTAZIONE E VOLONTÀ DI DIO

1 2B e ato l’uomo ch e, nella tentazione, p e rs eve ra ,
poiché,una volta superata la prova, riceverà la corona
della vita, promessa [dal Signore] a quanti lo amano.
1 3N e s s u n o ,quando è tentat o ,d i c a : sono tentato da Dio:
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Dio infatti non è tentato dal male, e non tenta nessu-
no; 14ognuno è tentato dalla propria concupiscenza,
[da essa] attirato e sedotto: 15poi la concupiscenza,
fecondata, partorisce peccato, e il peccato, giunto a
maturità, genera la morte. 16Non vi ingannate, fratel-
li miei diletti. 17Ogni buon regalo e ogni dono perfet-
to vengono dall’alto, discendendo dal Padre delle luci,
p resso il quale non v’è oscillazione, né ombra di
m ovimento. 1 8Di sua vo l o n t à , egli ci ha ge n e rati median-
te la parola di verità, affinché siamo, per così dire, le
primizie delle sue creature. 19aSappiatelo,fratelli miei
diletti.

Queste considerazioni sulla tentazione si riallacciano
a 1,2-4. La beatitudine (v. 12) è una forma letteraria ben
nota all’Antico Testamento, dal quale transita nel Nuovo.
A volte ha un senso ge n e rale di carat t e re sapienziale (come
nel Sal. 1): è cioè dichiarato beato chi segue determina-
ti principi, i quali conducono a un’esistenza benedetta;
altre volte si tratta di un’esclamazione di carattere profe-
tico, provvista di carica escatologica: qui la beatitudine
deriva dall’intervento diretto e potente di Dio, il quale
crea una situazione nuova e inattesa; è il caso delle beati-
tudini del Sermone sul monte: in esse, la vicinanza del
Regno ribalta i valori sui quali è costruito questo mondo;
i poveri, gli afflitti e tutti gli altri (Mt. 5,1 ss. par.) sono
beati non in quanto poveri, afflitti, ecc., ma in quanto
oggetto dell’azione creatrice di Dio. Anche nel nostro
t e s t o , la beatitudine ha questa seconda tonalità, c o m e
c o n fe rma la menzione della «corona della vita»: la coro n a ,
nel mondo ebraico, è simbolo di gioia, e in quello greco
è l’ornamento del vincitore; nel Salmo 21,3 ss. è il dono
di Dio al re fedele: tale significato è sviluppato in parti-
c o l a re nell’Ap o c a l i s s e, d ove l’immagine della coro n a
ricorre spesso, e la corona della vita (2,10) è il premio
escatologico promesso a chi è fedele. Nel nostro testo, la
corona della vita è promessa a quanti «amano Dio», cioè
ne osservano i comandamenti: l’amore per Dio si espri-
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me essenzialmente nell’obbedienza, non è un semplice
sentimento, ma un orientamento di vita, alternativo ad
altri. La perseveranza ne è una componente fondamen-
tale, come già (3 s.) si è osservato: essa rende l’essere
umano tenace, e dunque affidabile. Dio non si allontana
da quanti vivono il suo comandamento e appunto nella
sua vicinanza solidale,nel cuore della «tentazione»,c o n s i-
ste la promessa annunciata dalla beatitudine. 

Gli studiosi si chiedono se la parola greca peirasmòs,
e il corrispondente ve r b o , alludano alla «tentazione»
propriamente detta o alla «prova» in senso più generale.
Forse, anche in questo caso, è prudente lasciare al termi-
ne la sua ambiguità: in ogni momento, infatti, la prova in
senso ampio può diventare tentazione in senso stretto,
cioè spinta effettiva al rinnegamento di Dio nella disob-
bedienza alla sua volontà. Affermando che Dio non tenta
n e s s u n o ,Giacomo intende scongi u ra re il tentat ivo di rive r-
sare su Dio la responsabilità delle difficoltà che la fede
si trova a dover affrontare: cfr., ad esempio, Genesi 3,12,
dove Adamo scarica la colpa della caduta sulla «donna
che tu [Dio] mi hai messa accanto». Dio non tenta nessu-
no perché egli stesso non è soggetto alla tentazione, non
è «diviso» tra pulsioni opposte. Nell’Antico Testamento
e nel giudaismo intertestamentario (cioè nella letteratu-
ra giudaica degli ultimi secoli a.e.v., non inclusa nel ca-
none) si riscontra la tendenza ad evitare di attribuire a
Dio la responsabilità diretta di prove tragiche alle quali
la fede è sottoposta: in Giobbe (1,6 ss.), ad esempio, è
Satana che suggerisce a Dio di mettere alla prova la fede
di Giobbe; analogamente, nel libro dei Giubilei (17,16),
una creatura celeste, il principe Mastema, induce Dio a
mettere alla prova Abramo chiedendogli il sacrificio del
figlio: il testo, cioè, certamente influenzato dalla rifles-
sione di Giobbe, cerca di attenuare la responsabilità di
Dio nella vicenda di Genesi 22. Giacomo si pone in questa
linea, che tuttavia non è l’unica,nella Scrittura. Numerosi
testi, infatti (a puro titolo esemplificativo, ricordiamo:
Gen. 22,1; Es. 15,15; Deut. 6,16) affermano con chiarez-
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za che Dio mette alla provaAbramo,o il popolo di Israele;
la stessa richiesta del Padre nostro in Mt. 6,13 // Lc. 11,4
sembra presupporre almeno la possibilità che Dio espon-
ga i suoi alla tentazione; in I Corinzi 10,13, Paolo cerca
di elab o ra re teologicamente e pastoralmente questa conv i n-
zione, affermando che Dio permette bensì la tentazione,
ma non che essa superi le forze del credente. Giacomo
non entra in questo genere di riflessioni. Gli interessa
mettere ciascuno di fronte alle proprie responsabilità: chi
è tentato, accusi piuttosto se stesso e la propria concupi-
scenza. Questa parola, che indica il desiderio intenso, è
usata nella Bibbia in diversi contesti, così come il verbo
che le corrisponde; in Luca 22,15 essa può descrivere il
desiderio di Gesù di condividere l’ultima cena con i disce-
poli; in Romani 15,23 (cfr. Fil. 1,23; II Cor. 5,2) la brama
di Paolo di recarsi a Roma; in tutta una serie di altri testi
(assai importante Rom. 7,17-23),invece, indica le passio-
ni negat ive che ci dominano. Giacomo si ri fe ri s c e, ev i d e n-
temente, a questa seconda accezione. È la concupiscen-
za a sedurci:dalla sua fecondazione nasce il peccato (dato
che, in greco, manca l’articolo, si potrebbe anche tradur-
re «ge n e ra Pe c c at o » , in senso pers o n i fi c ato; ciò va l e,
subito dopo, anche per «genera Morte») che, giunto a
m at u ri t à , cioè cre s c i u t o ,d ive n t ato adulto,ge n e ra la mort e.
In base alla stru t t u ra della frase nell’ori gi n a l e,non è ch i a ro
se l’art e fice della fecondazione sia «og nu n o » , cioè l’uomo,
oppure «la tentazione», che in greco è al maschile. Forse
la prospettiva del passo, tesa a sottolineare la responsa-
bilità umana, d epone a favo re della prima ipotesi: il pecca-
to sarebbe dunque visto come frutto di un rap p o rto impuro
tra l’uomo e la concupiscenza.

In base a questa lettura, l’invito «non v’ingannate»
ri g u a rda l’immagine di Dio:non guard ate a Dio,ma piutto-
sto a voi stessi e alla concupiscenza, come all’origine del
peccato. La volontà di Dio è stabile, benevola, fonte di
tutto ciò che è buono. «Padre delle luci» è espressione
che si ritrova in alcuni testi giudaici e che si riferisce a
Dio in quanto creatore degli astri: egli ne governa il corso,
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ne è dunque il Signore, e non è sottoposto alla loro ombra
o al loro mutamento; ne deriva che i cicli astrali non deter-
minano le azioni umane: neanche su di essi, dunque, è
lecito scaricare le responsabilità che competono unica-
mente agli esseri umani. È possibile che Giacomo polemiz-
zi qui contro elementi di cre d e n ze astro l ogi ch e, a s s a i
diffuse nell’ambiente, penetrati nella comunità cristiana.

La volontà di Dio ci ha generati «mediante la parola
di verità»: questa espressione indica qui, come mostra,
in particolare, quanto segue, più il volere di Dio come si
esprime nella Torah che non la parola creatrice di Genesi
1. Il riferimento è dunque alla comunità credente, che
costituisce, nella sua esistenza improntata all’obbedien-
za, la primizia della nuova creazione.

Questi densi ve rsetti ri fiutano quindi ogni sorta di
speculazione circa un’origine «celeste» (divina o astra-
le) della tentazione e del peccato; questa scelta, molto
chiara, non intende proporsi come una teoria filosofica
c i rca l’ori gine del male (volendo essere conseg u e n t i ,i n fat-
ti,la riflessione sulle radici della tentazione conduce dirit-
to a questa problematica), ma ha un marcato carattere
pastorale. Di fronte alle difficoltà dell’esistenza creden-
te, il cristiano e la cristiana sono invitati a tenersi alla
larga da ogni pensiero che, sotto apparenze di profondità
m e t a fi s i c a , li distragga dal fa re la volontà di Dio con
perseveranza. Dio non è un abisso imperscrutabile, dal
quale discendono in modo misterioso tanto il bene quanto
il male, ma è la fonte di ogni bene, la sorgente di ogni
dono prezioso. A lui si può fare costante e fiducioso riferi-
mento nella bat t aglia della tentazione,p e rché la sua fe d e l t à
non viene meno. Chi intende condurre questa lotta con
s e ri e t à , t u t t av i a , d eve ave re il coraggio di guard a re in
faccia la propria concupiscenza, cioè i desideri malvagi
che lo tengono in soggezione e ai quali rischia di orien-
tare la propria vita:lì,non altrove, è la fonte del suo pecca-
to. Questa pro s p e t t iva , semplice e incisiva al tempo stesso,
è tutta orientata alla prassi,alla vita, all’azione. Giacomo
lotta contro la tentazione di fare della dottrina,delle rifles-
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sioni su Dio e sui suoi misteri, e persino (cfr. il seguito!)
sulla sua gra z i a , una scusa per sottra rsi al compito dell’ob-
bedienza. Forse non è fuori luogo ricordare al nostro testo
che la Bibbia stessa è sovente assai più dialettica, che
esiste una dimensione della tentazione che è più grande
e più forte di me, che esiste un peccato che non è sempli-
cemente il mio peccato,e che, dunque, il nostro «combat-
timento non è [solo] contro carne e sangue» (Ef. 6,12).
Giacomo ha ragione a dire che l’origine del mio pecca-
to non è in Dio; con ciò, però, non ha ancora risolto il
problema. Quando la Bibbia parla di Satana, dei demoni,
delle potenze maligne, intende appunto ri fe ri rsi a una
radice del male, e quindi anche della tentazione, che non
è riconducibile a categorie puramente morali; e la dottri-
na del peccato originale, come interpretazione non solo
di Genesi 3 ma anche del dato neotestamentario, sottoli-
nea il fatto che vi è un peccato che precede il mio pecca-
to,senza che quest’ultimo cessi di essere mio. Ma appun-
to, è quest’ultimo aspetto che interessa Giacomo Ogni
riflessione su tentazione e peccato, che corra il rischio di
costituire un alibi, una difesa contro il carattere perento-
rio dell’esigenza di Dio, finisce, a suo parere, per minare
le basi della perseveranza, ed è quindi veleno per lo spiri-
to. Un monito da prendere sul serio.

6. ESSERE FACITORI DELLA PAROLA

19bOgnuno sia pronto ad ascoltare, lento a parla-
re, lento all’ira, 20poiché l’ira dell’uomo non opera la
giustizia di Dio. 2 1Pe rc i ò ,d eposta ogni sozzura ed ecces-
so di malvagità, ricevete con dolcezza la parola che è
stata piantata [in voi] e che ha il potere di salvare le
vo s t re vite. 2 2S i ate fa c i t o ri della paro l a , e non solo
ascoltatori, ingannando voi stessi: 23poiché, se uno è
a s c o l t at o re della paro l a , e non [anche] fa c i t o re, è simile
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a un uomo che guarda nello specchio il volto che possie-
de dalla nascita, 24e quando si è guardato se ne va, e
subito dimentica a che cosa era simile. 25Ma chi scruta
nella legge perfetta della libertà, e [in essa] perseve-
ra, non sarà un ascoltatore smemorato, ma un facito-
re attivo:costui sarà beato in ciò che fa. 26Se uno crede
di essere religioso senza tenere a freno la sua lingua,
ma ingannando il suo cuore, la sua religione è vana.
2 7La re l i gione pura e immacolata davanti a Dio il Pa d re
è questa: visitare gli orfani e le vedove nella loro affli-
zione, mantenersi incontaminati dal mondo.

Giacomo tocca qui diversi temi che, più avanti, verran-
no ripresi. L’invito a essere pronti all’ascolto e lenti a
parlare si ritrova spesso nella sapienza d’Israele (ad es.:
Sir. 5,11; Prov. 29,20): il vero saggio sa di avere sempre
molto da imparare e non ha alcuna fretta di esprimere il
proprio parere; anche essere lento all’ira è prerogativa
del saggio (Prov. 14,29; 15,18; ecc.), oltre che, natural-
mente, di Dio stesso (Es. 34,6; Num. 14,18; Sal. 86,16;
103,8, ecc.). Il v. 20 è suscettibile di diverse interpreta-
zioni: a) rifiuto del sacro furore religioso, dell’atteggia-
mento del «cro c i at o » ,che intende dife n d e re con la violen-
za la causa di Dio: giustizia di Dio significherebbe, in
questo caso,l’ordinamento terreno conforme alla volontà
del Cre at o re; b) l’ira non compie ciò che Dio vuole: gi u s t i-
zia di Dio indicherebbe allora il comportamento confor-
me alla Torah, nel senso di Matteo 5,6.10.20; c) l’ira non
opera il perdono del peccatore: giustizia di Dio sarebbe
allora l’azione di Dio che rende giusto l’empio,nel senso
della predicazione di Paolo. Il quadro generale dell’epi-
stola indurrebbe a pre fe ri re la seconda ipotesi: m o l t o
semplicemente, Giacomo afferma che non l’ira, ma la
«dolcezza» è quanto Dio esige dai suoi. Alcuni, tuttavia,
sostengono che l’autore polemizzi qui con gruppi che
utilizzano, a sproposito, il linguaggio di Paolo, dicendo:
la famosa «giustizia di Dio» di cui tanto parl at e, ch e
d i s c e n d e rebbe da questa «sola fede» che vo l e n t i e ri si
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dimentica delle opere dell’obb e d i e n z a , non proviene cert o
dall’ira: comportatevi dunque di conseguenza. Dato che
Giacomo ri p rende spesso, in modo accentuatamente cri t i-
c o ,t e rmini e pensieri di evidente mat rice paolinica, q u e s t a
interpretazione non può essere scartata.

La prima parte del nostro brano termina con un ap p e l-
lo semplice e incisivo a un’obbedienza ri s o l u t a , ch e
s appia dep o rre lo stile di vita carat t e ri z z ato dalla «sozzu-
ra» (si intende: ogni sorta di sconcezza) e dalla malva-
gi t à , per adottare «la parola che è stata piantata [in vo i ] » .
Quest’ultima idea,pur non assente dalla tradizione gi u d a i-
c a , d e riva in part i c o l a re dalla fi l o s o fia stoica, che consi-
d e ra la ragione come una carat t e ristica intrinseca dell’es-
s e re umano, che lo mette in grado di cog l i e re il pensie-
ro della divinità ch e, nello stoicismo, coincide con l’ord i-
ne stesso del mondo. Giacomo ri p rende la term i n o l ogi a ,
cambiando però il signifi c at o : la parola è, per lui, i l
c o n c reto comandamento di Dio, che prov i e n e, per così
d i re, d a l l ’ e s t e rno. Questo comandamento, ed esso soltan-
t o , può salva re la vita, già in questo mondo, e poi nell’o-
ra del giudizio fi n a l e.

Appunto perché è comandamento, appello diretto che
si rivolge alla mia vita, la parola è fatta per essere prati-
cata e non semplicemente «ascoltata»: «fare la parola» o
«la Legge» è espressione ricorrente nell’Antico Testa-
mento (ad esempio: Es. 24,3; Deut. 15,15; 30,8; Gios.
22,5, ecc.); la parola usata per «ascoltatori» non è quella
normalmente usata nel greco biblico: indica comunque
chi ascolta una pro clamazione pubblica (di una legge sulla
pubblica piazza,ad esempio,ma anche della Scrittura dal
pulpito). Con tutta evidenza, Giacomo polemizza contro
un rapporto con la parola passivo e intellettualistico, che
tende a farne oggetto di riflessione e di dibattito, lascian-
do in secondo piano la concretezza dell’agire.

L’immagine dei vv. 22-24, che sfocia poi nel v. 25,
non è chiarissima. Verosimilmente, il senso è: l’ascolta-
tore che non pratica la parola è come se si specchiasse in
essa,scoprendovi la propria identità originaria,la propria
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natura («il volto che possiede dalla nascita»; forse però
l’espressione indica: ciò che l’uomo è chiamato a essere,
ciò che Dio, fin dalla nascita, esige da lui), ma dimenti-
candosi istantaneamente di ciò che ha visto, e dunque
senza tirarne le conseguenza pratiche. Si tratta ancora di
uno sguardo superficiale. Occorre, invece, «scrutare»,«la
legge perfetta della libertà», e perseverare in essa. Que-
st’ultima espressione dev’essere approfondita. La Bibbia
ebraica parla una volta soltanto di «legge perfetta» (Sal.
18,8); il giudaismo, per contro, se ne serve per differen-
ziare la Torahdi Israele dalle leggi delle nazioni. Il legame
tra Legge e libertà costituisce un tema centrale, che dalle
S c ri t t u re di Israele trapassa nel Nuovo Testamento. A n ch e
la filosofia greca, in particolare lo stoicismo, pensa che
la vera libertà consista nel rispetto della legge, che in
questo caso è la norma eterna inscritta nella natura. Il
filosofo ebreo Filone si sforza di presentare i contenuti
della Bibbia ebraica utilizzando una concettualità anche
stoica, e questi tentativi lasciano senz’altro una traccia
nell’ambiente in cui si colloca Giacomo. Nell’epistola,
l’idea di «legge perfetta della libertà» intende re agi re
contro le correnti che, richiamandosi a Cristo come fine
della Legge (Rom. 10,4), predicano una libertà a buon
mercato, consistente nell’assenza di norme morali. Solo
chi pratica questa Legge,d u n q u e, è autenticamente libero ,
il che pone il suo operare nel segno della benedizione. 

Nell’insieme, i vv. 19b-25 propongono un program-
ma ch i a ri s s i m o ,p a rt i c o l a rmente signifi c at ivo per le nostre
c o munità eva n ge l i ch e, che troppo spesso hanno la tenden-
za a trasformarsi in circoli culturali,dove la parola di Dio
viene «dibattuta» prima che obbedita. Per banale ch e
sembri, Giacomo non si vergogna di ribadire che essa
esiste per essere praticata (cfr. Mt. 7,24-27), e che solo
tale pratica è effettiva fonte di libertà. La comunità cristia-
na, certo, non ha nulla da guadagnare dal disprezzo della
riflessione sulla parola:dove però quest’ultima, in modo
demoniaco, diviene un alibi per sfuggire dalle esigenze
concrete dell’obbedienza, la chiesa muore. 
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I vv. 26 s. contrappongono la religiosità esteriore alla
effettiva pratica della giustizia: anche qui, non si tratta di
una polemica nei confronti del culto, ma dell’afferma-
zione, purtroppo ovvia solo in apparenza, che il culto non
può essere dissociato dalla prassi quotidiana. Che la vera
re l i gione (nel linguaggio ve t e ro t e s t a m e n t a ri o : il ve ro sacri-
ficio) consista nella pratica della giustizia, è motivo ben
noto al profetismo (cfr. Is. 58,6 s.): qui, la visita all’or-
fano e alla vedova è assunta come riassunto della solida-
rietà praticata all’interno della chiesa. «Mantenersi puri
dal mondo» significa,in questo contesto,vivere la propria
vocazione ri nunciando all’individualismo e ai va l o ri
egoistici consacrati dalla società, in vista appunto della
pratica della giustizia. Giacomo ha in mente una chiesa
vigile, consapevole di essere esposta al rischio di accet-
t a re acriticamente i modelli di vita proposti dall’ambiente,
e che vi reagisce mediante una vita cristiana operante
nella solidarietà. Siamo agli antipodi di un cristianesimo
s p i ri t u a l i z z at o , a parole preso da pensieri sublimi e celesti,
in pratica silenzioso di fronte alle ingiustizie di questo
mondo. Visitare l’orfano e la vedova nella loro afflizio-
ne significa, in definitiva, assumersi le responsabilità del
caso in una società che, al contrario, colpisce e sfrutta
coloro che non sono in grado di difendersi. Sembra, però,
che Giacomo non pensi anzitutto alla «denuncia profeti-
ca», comunque non esclusa (essere voce di chi non ha
voce è certo una forma concreta di solidarietà) bensì a
una prassi altern at iva : la chiesa contesta una società ingi u-
sta mettendo coraggiosamente in opera, al proprio inter-
no, comportamenti di giustizia. È questo che rende felice
nel proprio operare la comunità che scruta nella legge
perfetta della libertà. La chiesa cristiana è il luogo in cui,
qui e ora, coloro che non possono far valere i propri dirit-
ti sono presi sul serio nella loro umanità. Per Giacomo,
come per la Bibbia nel suo insieme, questo è il primo
criterio del giudizio morale.
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